Riflessioni su noi e il senso del fare scuola 
Una delle questioni che emergono in questo baillame di tentativi riformistici/controriformistici che attraversa il mondo scolastico italiano è l’emergere di una assenza, così ovvia ma proprio perciò

inavvertita a tantissimi.

Nel film  del regista giapponese Jasujiro Ozu Sono nato ma… v’è un dialogo interessante nella scena iniziale:

· cosa vuoi fare da grande?
· l’università, ed essere bocciato, come te.

Un dialogo che si svolge tra un padre ed un bambino, ma che utilizzo quale metafora della scuola   nel qui e ora,  utile  per quell’assenza ovvia si ma che, proprio perciò,  mi fa paura. 

Definisco l’assenza senza indugiare oltre: ogni 1° settembre la scuola italiana di ogni ordine e grado riapre le sue aule, i suoi spazi/tempi della programmazione metodologica e didattica, tutto nella sua routine rassicurante, pure attenta, partecipata, …. ma … a me non è mai capitato in 17 anni di servizio, di presenza assidua ad ogni riapertura, di essere coinvolto in un Collegio dei docenti che avesse all’ordine del giorno un semplice , banale, appunto ovvio, tema di dibattito/discussione: Che cosa significa fare scuola? Che senso ha fare scuola? Che si aspettano dalla scuola le famiglie che ci inviano i figli? Che cosa si aspettano dalla scuola gli allievi?

In assenza di discussione, di confronto pubblico, io penso che queste domande che ciascuno di noi ospita al proprio interno non solo non scompaiano ma anzi andranno a manifestarsi nei comportamenti, nelle idee, nelle aspettative dei singoli docenti, determinando in tal modo in uno stesso istituto, una dieci oppure cento scuole differenti con gli impliciti e spesso anche gli espliciti che tutto ciò comporta nel far scuola giorno per giorno.

Dopo 17 anni di infruttuosi e frustranti tentativi di porre all’ordine del giorno di un qualsiasi collegio questi temi (ma davvero allora sono così ovvii?) giungo alla conclusione che anche le barricate contrarie ad ogni tentativo di riforma scolastica (penso in modo specifico alla Riforma Berlinguer-De Mauro, miseramente fallita per responsabilità corporative) forse sono solo resistenze oppositive, meccanicamente opposte affinché  non si smuova la fanghiglia del routinario burocratico.

Pongo un’altra questione affinché il mio pensiero possa essere ancor più chiaro: quante scuole superiori del Sulcis-Iglesiente hanno accolto  nei loro POF e Carte dei Servizi l’istituzione dell’Organo di Garanzia così come stabilito dallo Statuto delle studentesse e degli studenti (ex art. 5 , comma 2, DPR n. 249, 24 giugno 1998).

Ha senso dunque continuare ad agire una scuola che, incapace di modificarsi, tende a fagocitare ogni possibile elemento di rinnovamento? Può funzionare così questa agenzia sociale intenzionalmente orientata alla formazione/istruzione? 

Scrive Stephen Murgatroyd Il counseling nelle relazioni d’aiuto, un agile manuale edito da Sovera,  un’organizzazione rivolta ad aiutare la gente a cambiare e sviluppare e superare le difficoltà dovrebbe essere essa stessa capace di cambiare e sviluppare e superare le difficoltà; se l’organizzazione non è capace di fare ciò per se stessa, come può pretendere di farlo per gli altri?

Provo io a dire che cosa voglio che diventi la scuola, iniziando dalla mia scuola quella in cui insegno, agisco, sto. Acquisendo qui uno dei concetti centrali della terapia della gestalt : non credere al non posso e riconoscendo il non voglio: non posso cambiare il mio modo di fare scuola diventa allora  io non voglio cambiare il mio modo di fare scuola.

Appare  necessario, ai fini del mio discorso, mettere  l'accento sul fatto che  è propria del miopunto di vista una concezione dell'educazione che implica comunque e sempre quella categoria  - di valenza euristica eccezionale - che è la relazione: con  sè, col mondo, con gli altri (Cfr. M.Buber,1959). 

    Il conoscere  stesso  non è una 'facoltà'  bensì  una  relazione: da questo punto di  vista il  formare  e l'istruire  mirano  allo  stesso obiettivo (superando così il supposto e dunque artificioso carattere    aporetico  della convivenza)  in   quanto  svolgono la  funzione   essenziale  di rimandare  all'allievo  uno sguardo attento che gli consenta di vedersi  in  rapporto  alla scuola, agli  apprendimenti  e   alle  difficoltà, e di ricostruirsi un'immagine della propria situazione e una capacità crescente di valutarsi.(Cfr.   P.Bertolini, 1988). 

    Entro questa direttrice la  metafora attuale che traveste/modella l'insegnante  viene  a  delinearsi – superate via via  quelle del sapiente, dell’enciclopedico,  del fratello maggiore,   della  madre,  del  padre  comprensivo -  attorno all'adulto che rispecchia e valorizza. (Cfr. Bertolini, Balduzzi, 1993).

Su questo gioco la mia scommessa:   la prima azione che occorre avviare è il cambiamento di rotta  dell’agire scolastico: sarà una impresa lunga e faticosa, certamente non indolore  per chi  sceglie questo percorso –date le resistenze accennate–, una strada insomma segnata anche da molte sconfitte e rallegrata  comunque da piccoli ma consistenti successi.

Io sono convinto, da tempo ormai, che  tutto il corso secondario superiore dell’istruzione sia da ridefinire come corso obbligatorio di formazione per tutti ed in questo non vedo niente di squalificante, quanto invece una grande scommessa che la società e la scuola  italiana possono vincere con pieno merito. Occorre però, e da più parti viene sottolineato come urgente, che gli insegnanti assumano consapevolezza dell’importanza e della complessità della loro professione, dell’arduo ruolo che sono chiamati a svolgere: quello di accompagnare le giovani generazioni tra le difficoltà che una società complessa pone continuamente davanti a ciascun individuo - adulto o ragazzo che sia - assumendo quale compito educativo precipuo quello di riconoscere la centralità del soggetto e comprendere, sottolineandoli per sé e per/con il compagno di viaggio, i processi squisitamente personali e originali in base a cui egli partecipa alla costruzione di se stesso.   (Bertolini,1993)

L’accompagnare, nel ricordo del servitore  addetto ai bambini secondo il modello greco del  paidagogos, assume dunque per me grande rilevanza pedagogica in quanto modalità didattica e relazionale e allo stesso tempo alta finalità educativa. 

Accompagnare significa, dal mio punto di vista, camminare in compagnia come ospite discreto e non intrusivo, trasformando una prossimità spaziale, temporale e anche affettiva in un rapporto di comunicazione tendente alla conoscenza autentica dell’altro (P.Bertolini,1993) e senza mai dimenticare che la meta del viaggio non è già data ma solo abbozzata entro una generalissima definizione di maturità personale e sociale, e che questa rimane una direzione, un orizzonte in sé inadeguabile ma capace di indirizzare l’intervento. La fisicità del viaggio/relazione è quella dell’incontro, del cammino insieme a un altro, dello stare insieme attivamente con il nostro corpo che comunica, realizza un itinerario, supera tappe, sperimenta progetti esistenziali. E’ qui che rinveniamo la potenza del dialogo, cioè di un  io e un tu che reciprocamente costituiscono un noi (Buber, 1953), quel Noi che è il risultato dell’interagire con l’Altro, colui che con il suo volto – perenne epifania (Cfr. E. Lévinas, 1980), continua domanda e risposta – mi vede, mi interpella, mi provoca, mi resiste, mi giudica, mi aiuta, mi ama (P. Roveda, 1995).

Potrebbe sembrare questa indicazione come irrilevante per il modello scolastico secondario superiore tutto finalizzato all’insegnamento-apprendimento inteso come esposizione dell’allievo a formule interpretative predefinite e sistematizzate, un già dato/detto a cui si deve soccombere.

Qui io vedo come necessariamente urgente l’intervento di assunzione di consapevolezza da parte di tutti gli operatori scolastici , magari accompagnato dalla presenza dell’esperto dell’educazione o del pedagogista, il quale proprio questa distorsione formativa deve contrastare, avviando in ogni scuola riflessioni critiche sull’insegnamento che coinvolgano operatori ed utenti.

Ritengo, nell’ottica di una scuola più adeguata ai bisogni degli allievi, che il pedagogista abbia buone carte da spendere in funzione di una rivisitazione della scuola come luogo possibile di un’azione educativa  incisiva e fondamentale: proprio la scuola può rappresentare un luogo nel quale gli adolescenti sono invitati a compiere esperienze alternative rispetto a quelle che quotidianamente vengono compiute  dentro  i gruppi primari; parlo di invito, consapevole del fatto – come ben rimarca P. Bonagura (1995) –  che tale può essere solo quell’atteggiamento che rispetta la libertà della risposta e lascia lo spazio anche a un possibile rifiuto.

La scuola può raffigurare per l’allievo un’occasione continua di apertura dei suoi orizzonti e quindi di scoperta della possibilità di vivere la propria esistenza secondo modalità diverse da quelle per lui consuete. L'idea centrale che ritengo debba orientare l’operare del pedagogista nella scuola, quale formatore orientatore dell’azione educativa generale di ogni scuola,  è quella di polarizzare  l'azione formativa verso la realizzazione di un clima umano di interazioni positive:  il clima umano positivo costituisce infatti lo spazio operativo dell'educazione ed è caratterizzato dalle  proprietà dell'amorevolezza, cioè da quell'insieme esperienziale di sentimenti e di stati emozionali piacevoli che nascono vivendo in una comunità nella quale i membri interagiscono secondo relazioni amichevoli autentiche. (Cfr. H.Franta, 1989).

Mi piace concludere queste mie brevi riflessioni con un passaggio di Don Lorenzo Milani:
..Allora è più onesto dire che tutti i ragazzi nascono eguali e, se in seguito non lo sono più, è colpa nostra e tocca a noi rimediare.
Può diventare tutto ciò oggetto di discussione in un collegio docenti di uin 1° settembre qualsiasi?

Me lo auguro con tutto il cuore, ma la ragione mi dice il contrario.

Francesco Bullegas
